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4 questioni/temi

1. Cibo e città: una questione urbana?

2. Cibo e città: quali spazi?

3. Perché gli spazi del cibo sono importanti: le questioni in gioco

4. Le forme del progetto



1.
cibo e città: una questione urbana?



Perché il cibo è una questione urbana?

Tre ragioni a sostegno dell’ipotesi (tre campi attorno ai 
quali si è addensato il dibattito):

1_ ‘cibo/città’ come lente attraverso cui indagare la 
questione ambientale (suolo)

2_ ‘cibo/città’ come lente attraverso cui indagare una 
questione attinente al diritto alla città (welfare)

3_ ‘cibo/città’ come lente attraverso cui indagare il 
progetto della città contemporanea (urban design)



>oltre il 50% della popolazione mondiale vive in città

Mexico City
Population in 2015: 20 million/Projected in 2050: 25 million

1. Cibo come questione ambientale



>la crescente urbanizzazione ha portato alla rottura del rapporto tra città e 
campagna

>progressiva riduzione dei suoli agricoli produttivi (consumo di suolo e 
estensione dell’urbanizzato)



>la campagna è stata espunta dalla città: il cibo scompare dallo spazio pubblico

Londra, il mercato di Smithfield nel 1855



Alle origini della questione. Gli anni ‘50 e la rivoluzione verde

>aumento della produzione 
(introduzione della chimica)

>rimozione simbolica e fisica del rurale 
dalle città

Riduzione del ruolo multifuzionale 
dell’agricoltura, distacco dell’urbano dal 
rurale, formazione di spazi ‘tra’ città e 
campagna indefiniti (Calori, 2015, p. 27)

> effetti e criticità ambientali

_emissioni (20% dei gas serra mondiali)

_impoverimento dei suoli legato alla 
monocoltura estensiva

_semplificazione del paesaggio (perdita 
degli elementi caratterizzanti il 
paesaggio agricolo: vedi Italia)



Dalla rivoluzione verde alle inefficienze del sistema alimentare. I paradossi

Fonte Eating in 2030: trends and perspectives,
Barilla Centre for food and nutrition, 2012



>un sistema agroalimentare inefficiente e inquinante

Fonte Marta Maggi, Produrre cibo altera il nostro clima?
http://assesta.it/it/pdf/produrre-cibo-altera-nostro-clima/



Anni ‘90-2000: la risposta delle città

>documenti ufficiali e programmi

Riconoscono lo stretto legame tra sistema 
del cibo e città

(es. programma Healthy Cities della 
WHO)

‘a livello internazionale, quindi il tema del 
rapporto città-cibo si sta sempre più 
strutturando in un orizzonte di senso che vede il 
rafforzamento dei sistemi alimentari delle città 
e delle aree metropolitane come elemento 
chiave per contribuire a indirizzare in modo 
sostenibile, equo, sano e resiliente un mondo 
sempre più urbanizzato’



Le due facce della stessa medaglia 
(urbanizzazione):

> città come luoghi di opportunità

>città come luoghi dove le disuguagliane 
sono incrementate notevolmente rispetto 
al passato 

Quali disuguaglianze?
di reddito, di accessibilità alle risorse , 
spaziali, lavorative, ecc.

Città come luoghi di disuguaglianza 
sociale riflesse nello spazio

Fonte the World Cities Report 2016, 
Urbanization and Development: Emerging 
Futures
http://wcr.unhabitat.org/

2. Cibo come questione di diritti/welfare



>tema dell’accesso al cibo nei food desert



> stili di vita

in città si diffondono stili di vita orientati alla sedentarietà e aumentano i problemi di 
salute legati ai disordini alimentari



>crisi alimentare (2007-08)

aumento dei prezzi, insicurezza 
alimentare per 2milioni di abitanti

2009: primo Vertice Mondiale sulla 
Sicurezza Alimentare

> sicurezza alimentare come questione 
di sicurezza nazionale

> diritto alla città come anche diritto al 
cibo

La riformulazione della questione welfare a partire dal cibo: il tema della sicurezza 
alimentare



Anni ‘90: sicurezza alimentare

Dichiarazione di Roma, sicurezza 
alimentare:

«tutta la popolazione – in qualsiasi 
momento – ha accesso fisico ed economico 
ad alimenti sicuri, in quantità sufficienti e 
nutrienti, in modo tale da soddisfare i 
propri bisogni nutrizionali e condurre una 
vita salutare e attiva» (FAO, 1996)



Anni ‘00: dalla sicurezza alimentare alla sicurezza nutrizionale

«accesso sicuro a una dieta adeguatamente nutriente avviene all’interno di un ambiente 
sanitario adeguato, al fine di garantire una vita sana e attiva per tutti i membri della 
famiglia. La sicurezza nutrizionale è diversa dalla sicurezza alimentare, poiché considera 
anche gli aspetti relativi ad adeguate pratiche di cura, di salute e di igiene» (FAO, 2017)



Le risposte dalle città. Food policy: un esempio, il piano del cibo

>Milan Urban Food Policy Pact (MUFFPP)

Ad oggi, 160 città aderenti

19 italiane

Ancona Bari, Bologna, Cagliari, Catania, Cremona, Firenze, Foggia, 
Genoa, Milano, Modena, Molfetta, Venezia, Udine, Torino, Sacile, 
Roma, Parma, Palermo



_garantire l’accesso al cibo sano per tutti

_promuovere un sistema alimentare sostenibile

_promuovere una cultura orientata al consumo consapevole

_ridurre gli sprechi

_sostenere e promuovere la ricerca scientifica in campo 
agroalimentare (inserita dal consiglio comunale e ancora da 
sviluppare)

Le risposte dalle città. Food policy: un esempio, il piano del cibo



Cibo e processi di rigenerazione urbana. L’esempio di Parigi 

Lo sfondo: Conferenza mondiale per il 
clima COP 21 Parigi 2015
Riduzione emissioni gas serra e consumi 
energetici del 50% entro 2030, dell’80% 
entro 2050

http://paris2050.elioth.com/





>favorire la diffusione di forme diverse di 
agricoltura urbana (jardin potagere, tetti coltivati, 
forme di ‘vegetalizzazione’…)



>il programma «Paris Coulteur» (1 e 2) obiettivi 
_promuovere la realizzazione di progetti di 
agricoltura urbana sui tetti di edifici pubblici 
(università, scuole, ospedali,  centri sportivi…) ma 
anche condomini, uffici, ecc.
_l'associazione di più agricoltori della grande 
corona per contribuire allo sviluppo delle 
produzioni locali e agli scambi urbani - rurale.



>stabilire forme di partenariato con gli 
agricoltori della piccola e grande corona 
(favorire filiere corte, vendita di prodotti 
diretta, scambio di conoscenze e saperi per 
rendere economicamente sostenibili le forme di 
agricoltura urbana…)



>garantire a tutti l’accesso ad un’alimentazione 
sana e di qualità
_Accordo con i commercianti per la distribuzione di 
alimenti di qualità
_educazione alimentare nelle scuole con gli orti





3. Cibo e progetto della città contemporanea

>produzione/distribuzione/consumo 
del cibo come occasione per 
formulare nuove idee di spazio 
abitabile 

https://www.soa-
architectes.fr/fr/agriculture/article/la-
fabrique-agricole









Continuous Productive Urban 
Landscape (CPULs), Katrin Bohn- André 
Viljoen

2004



>CPULs per produrre e consumare 
localmente cibo coltivato e 
commercializzato dagli abitanti

>CPULs non esaurisce la domanda 
locale di cibo ma contribuisce a 
soddisfarla in modo sostenibile:

_riduzione dell’energia grigia dei 
prodotti alimentari

_riduzione gas serra

_miglioramento qualità dell’aria

_riduzione rumore

_aumento della biodiversità in 
contesto urbano

Continuous Productive Urban Landscape 
(CPULs), Katrin Bohn- André Viljoen

2004



visioni strategiche per il food planning

>CPULs; una rete di 
spazi aperto pubblico 
produttivo che 
privilegia forme di 
mobilità sostenibile 
(pedoni e ciclisti)

Continuità di 
paesaggio/Connesso 
ai poli di produzione 
alimentare 
extraurbani/aumento 
della 
biodiversità/intensifica
zione ecologica

Continuos Productive Urban Landscape 
(CPULs), Katrin Bohn- André Viljoen

2004



AGROPOLIS München, Jörg Schröder, 
Kerstin Hartig, Agropolis, Munich, 2009



Detroit Future city

Detroit Strategic Framework Plan

2012



>la rete di produzione e distribuzione del cibo

Definire un network tra produzione locale, luoghi 
di distribuzione prodotti localmente da abitanti e 

associazione, paesaggi produttivi innovativi

La ‘rete del cibo’ comprende spazi produttivi di 
diversa dimensione e scala: giardini, mercati 

degli agricoltori locali, fattorie urbane, luoghi di 
lavorazione e distribuzione del cibo a scala 

ampia. Questo permetterà di garantire una fonte 
di approvvigionamento locale

>Il network degli spazi aperti



2. cibo e città: quali spazi?



“la catena delle attività che connettono produzione, lavorazione, distribuzione, consumo 
del cibo nonché la gestione dei rifiuti, come anche le istituzioni e le attività normative 
associate”

Pothukuchi e Kaufman ‘The food system. A stranger to the planning field’ (2000)

Sistema alimentare



È difficile inquadrare progettualmente gli 
spazi del cibo per un problema di scale 

Perché è difficile definire gli spazi del cibo?

multidimensionalità/variabilità delle scale



‘flessibilità’ dell’atto del consumo

L’atto del consumare/condividere il cibo 
può avvenire in una pluralità di luoghi 
non sempre codificabili a priori

The Francois Mitterrand Strip
Mutabilis Landscape Architecture
Rennes (France)



‘geografie segrete’ del cibo

(a destra) Sicilia - La preparazione 
dello «strattu» (concentrato di 
pomodoro) e l’essicazione del 
pesce sul Lago di Garda



temporaneità degli spazi di commercializzazione e di consumo

Fort Mason, San Francisco 2016. Ogni venerdì un 
grande parcheggio si trasforma per qualche ora 
in un luogo collettivo 

S. Caramaschi, Beyond Street Food. Regole e sotto-
regole del commercio mobile. Lezioni americane di 

rivitalizzazione: il caso di San Francisco



Viene meno la funzione del cibo come produttore di 
socialità, l’acquisto si trasforma in una pratica 
asettica e individuale/prossimità e urbanità

progressiva inclusione degli spazi del cibo in contenitori commerciali



_non solo spazi agricoli (non parliamo solo di agricoltura urbana)

_non necessariamente sono spazi ecologici (non parliamo solo di orti e 
giardini, ma anche di cucine, scuole, mense, ecc.)

_sono spazi che tendenzialmente hanno/possono avere una multifunzionalità

_ma anche valore sociale (integrazione con i servizi collettivi)

_sono spazi transcalari (riguardano piccoli spazi come aree)

Spazi del cibo – alcune precisazioni



Spazi nei quali attività di produzione, lavorazione, preparazione, 

consumo, educazione al cibo diventano occasione per attivare (o 

sostenere) processi di rigenerazione/riqualificazione urbana e per 

promuovere forme di socialità stabili e temporanee.

Le forme di socialità a cui si allude sono orientate a 

• garantire il diritto alla città; 

• favorire il consolidamento di reti di sostegno e aiuto a persone in 

difficoltà; 

• incentivare forme di uso e cura degli spazi urbani finalizzate a 

migliorare i ‘cicli di vita’ degli spazi urbani e ridurre il consumo di 

risorse.

Spazi del cibo: una prima definizione



3. Perché gli spazi del cibo sono 
importanti: le questioni in gioco



Perché parlare di spazi del cibo equivale a parlare di 
spazio pubblico

La cuisine itinerante di Collectif etc (2011) 
dans le Café sur place - Bordeaux (2012)



La cuisine itinerante di Collectif etc (2011) 
dans le Café sur place - Bordeaux (2012)

alberi giardino sedute





Perché gli spazi del cibo permettono di occuparci degli 
‘spazi di mediazione’ da cui dipende la qualità dello 
spazio urbano

Triangle Vert, Terres en ville 2008

>alla scala urbana-territoriale 
spazi di mediazione come ridisegno 
di soglie tra urbano e rurale: 
riconfigurazione come ‘spazi del 
loisir multifunzionale’



La gran Paris

Jean Nouvel, AREP, ACD Michel Cantal-
Dupart

Bordo come ‘sistema di spazi pubblici’: 
non fine della città, ma luoghi attrezzati 
dove esplorare dimensioni diverse 
dell’urbano

>spazi di mediazione





Jean Nouvel, AREP, ACD Michel Cantal-
Dupart

Bordo non come cintura, ma struttura di 
luoghi aperti, una nuova porosità che 
permette l’inserimento di nuove funzioni 
e migliora la qualità dell’abitato 
esistente



>alla scala della prossimità
Ridisegno delle soglie per 
migliorare la qualità degli 
insediamenti esistenti

Mirko Pellegrini «I MARGINI PERIURBANI 
COME LUOGHI DI NUOVA ABITABILITÀ»
http://hdl.handle.net/10077/12790



Perché gli spazi del cibo permettono di lavorare sulla 
trasformazione degli spazi urbani in chiave resiliente



Atelier d'Architecture Autogérée, Passage 
56, quartiere St. Blaise, Parigi, 2006-2010



Atelier d'Architecture Autogérée, Passage 
56, quartiere St. Blaise, Parigi, 2006-in 
corso





4. Forme del progetto: 
dispositivi (spazi)



1.Spazi del cibo come green infrastructure

>il parco agricolo multifunzionale

Il parco agricolo come strumento per 
organizzare interazioni tra infrastrutture 
verdi e agricoltura urbana in un 
paesaggio multifunzionale



La multifunzionalità: spazi, usi e attività



I parchi agricoli: i modelli



Le strategie per l’organizzazione dello spazio



PARCFERTILE - PARC AGRO-URBAIN
Verzone Woods Architectes
Ginevra - 2016

> Integrazione dell’agricoltura nei 
sistemi di pianificazione urbana

>favorire la prossimità tra città e 
campagna come conoscenza e 
promozione dei prodotti agricoli 
locali

> Coprogettazione (con i 
produttori, per la promozione di 
progetti agricoli professionali) e 
cogestione (ambiente, economia, 
agricoltura)

>gestione









2.Spazi del cibo come nuovi spazi pubblici

>orti e giardini condivisi

Ilot des Amaranthes, Lyone
Emmanuel Louisgrand







Atelier Le Balto
https://lebalto.de/category/realisierungen-realisations/

>orti e giardini condivisi







>punti di vendita mobile

TRH market stalls
Edit! Architects, Praga
2011-13 





>il bar sociale

Fonte http://wemi.milano.it/

Fonte http://spaziorab.it/

>WeMi San Gottardo: collocato in un 
quartiere centrale della città di Milano, in cui 
gli operatori sociali lavorano in combinazione 
con un caffè (gestito da una cooperativa 
sociale). 

3.Spazi del cibo come attrezzatura/spazio del welfare



>WeMi San Gottardo
È un caffè letterario che coesiste con l’attività 
dei servizi sociali, gestito dalla cooperativa 
BarAcca che si occupa di inserimento 
lavorativo di ragazzi con disabilità 
intellettive
Servizi offerti: ascolto, informazione sui 
servizi, strumenti per la creazione di servizi 
condivisi e orientamento alle attività di 
volontariato

Fonte: Bricocoli, Consalez, Marani, Sabatinelli, Lo 
spazio dei servizi. Progetti e processi di 
riorganizzazione del welfare locale a Milano, 
Conferenza Siu 2017



• Dimensione tra i 100 e i 200 mq
• Affaccio su strada (vetrine)
• Posizione centrale: «di passaggio» e ben 

servita
• Prossimità con scuole, giardini, luoghi di 

aggregazione…
• Coesistenza di un’attività commerciale e 

del servizio sociale
• Non troppo vicino a attività concorrenti





>URBAN Barriera Torino
Laboratori di via Baltea 
Cooperativa Sumisura, Risorse per 
l’Ambiente e la città, Sumisura aps 
associazione di promozione sociale
Recupero di un’ex tipografia per la 
realizzazione di ambienti polifunzionali
«Via Baltea ha come scopo quello di 
riuscire a integrare le attività commerciali 
e produttive con un'attenzione particolare 
all'aspetto della socialità e della 
costruzione di relazioni solidali e di 
qualità.»

http://www.viabaltea.it/

>il bar sociale



Un bar ma anche un luogo dove si può: 
«diventare un esperto di 
bricolage/imparare a fare cesti in 
salice /informarti su cosa succede in città: in 
caffetteria tutti i giovedì dalle 15,30 trovi 
uno spazio dedicato alle associazioni del 
quartiere e al tempo libero con un filo 
diretto con l'Informa giovani della città di 
Torino. Qui puoi scoprire novità su come 
cercare casa o aprire un'associazione, 
aggiornamenti sull'imprenditoria giovanile 
e tanto altro!»

fonte http://www.viabaltea.it/gli-spazi/bar-
sociale



>il «community Food Hub»

https://lacittaintorno.fondazionecariplo.it/

>Community food hub:
«Community hub che trovano nel cibo una leva di coinvolgimenti, 
attivazione sociale e sostenibilità economica […]
Sono centri e spazi pubbliche danno vita a processi di 
rigenerazione economica e sociale»



Luoghi polifunzionali in cui il cibo viene 
declinato in un’offerta di attività culturali, 
sociali e di condivisione.

• Danno vita a processi collaborativi di 
rigenerazione economica e sociale, 
anche in chiave di cittadinanza attiva

• Offrono nuovi servizi e funzioni volti ad 
accrescere le opportunità: attività 
aggregative, culturali, orientate alla 
formazione e al lavoro, ecc.

• Utilizzano modelli economici ibridi: i 
proventi generati da attività 
commerciale consentono di mantenere la 
struttura e sostenere l’offerta sociale.



https://lacittaintorno.fondazionecariplo.it/



>il «community Food Hub»

OMA, West Louisville Food Port, 2015
West Louisville, USA





5. Forme del progetto: 
figure



1. Il telaio di servizi per la città
>gli archetipi

Giancarlo De Carlo, PP di Rimini, distribuzione servizi e attrezzature, 1971, 
Archivio progetti, IUAV, De Carlo-pro/055/1/06



Il telaio come figura che punta a garantire  
continuità nelle relazioni
Privilegia un approccio attento 
all’accessibilità
Si appoggia su reti (rete stradale, sistema 
del trasporto pubblico, rete di percorsi) con 
l’obiettivo di garantire accessibilità a spazi, 
risorse e punta a valorizzare polarità che si 
pongono come capisaldi centri 



Lucina Caravaggi, Cristina Imbroglini, Anna Lei, Andrea Bruschi, Luca Tentori, 
con Alessandra Pinto, Sara Patrignani, Maria Baciarlini, 
Pontili Corviale. Dispositivi per l’accessibilità dei territori metropolitani, 2015

>il telaio lavora sull’accessibilità a spazi e 
dotazioni e punta a garantire continuità 
nelle relazioni 





Pontili Corviale. Dispositivi per l’accessibilità dei territori metropolitani

> «Pontili, dispositivi di progetto per la 
riabilitazione ecologica e sociale dei territori 
della diffusione insediativa, consentono di dare 
forma a un nuovo immaginario di accessibilità 
metropolitana attraverso interventi che, allo 
stesso tempo, valorizzano gli elementi positivi 
della città metropolitana (grandi spazi verdi, 
relazioni con l’agricoltura, possibilità di vita 
all’aria aperta, ecc.), e minimizzano quelli 
negativi (distanza dai centri consolidati, 
assenza d’identità collettiva, mancanza di 
sicurezza, ecc.)»



Pontili Corviale. Dispositivi per l’accessibilità dei territori 
metropolitani: il pontile dei pic-nic



Paesaggi socialmente utili, Lucina Caravaggi e Cristina Imbroglini



I temi trasversali

2.Mobilità/accessibilità: questioni e approcci

_Approccio MULTISCALARE
_Diverse posizioni, alcuni tratti 
comuni

_integrare le reti (connessioni con le 
periferie)
_valutare forme di trasporto 
ecosostenibili
_ripensare la ‘strada’/boulevard 
come spazio pubblico



La città porosa: un’accessibilità estesa e trasversale

_Studio09 Secchi-Vigano: un progetto per 
una mobilità integrata



_Studio013 Secchi-Vigano: un 
progetto per una mobilità 
integrata







2. Il transetto/assi strutturanti
>gli archetipi

Koolhas Melun senart



Auc mosca
Secchi vigano grand paris studio c02





3. Agire per situazioni
>gli archetipi



Jesi vedi libro welfare
Vedi anche mininni libro su materalucania



Densificazione come problema di ‘limite’: preservare spazi verdi

_Studio09: 
>zone tampone dove preservare la 
biodiversità e incrementare la valorizzazione 
ecologica
>bordo come pre-parco dove intensificare e 
favorire la mixité funzionale
>bio-diversità come catalizzare della socio-
diversità



_Studio09: 
>bordo come ‘preparco’ e zona di 
intensificazione (mixité sociale e funzionale)



Grazie per l’attenzione!


